
DIMISSIONI POLITICHE Nuova nomina

politica. Un messaggio alla comunità interna-

zionale. Un segnale di dialettica interna al re-

gime in vista delle elezioni parlamentari di

marzo. Tutto ciò si pa-

lesa dietro le dimis-

sioni del capo nego-

ziatore iraniano sul

nucleare Ali Larijani. Le dimissio-
ni, annunciate ieri , cadono nel
momento in cui si avvicina ad un
punto critico il braccio di ferro
con l’Occidente e diverse iniziati-
ve in campo internazionale sem-
brano indicare possibili novità per
leprossimesettimane. Il suo posto
saràpreso da Said Jalili, 42 anni, fi-
no a ieri vice ministro degli Esteri
per l’America e l’Europa. Larijani
aveva già presentato diverse volte
le dimissioni, ma solo ora il presi-
dente Mahmud Ahmadinejad le
haaccettate»,annuncia ilportavo-
ce del governo, Gholamhossein
Elham, parlando all’agenzia uffi-
ciale Irna. Elham ha confermato
l’incontro in programma martedì
prossimo a Roma con il responsa-
bile della politica estera europea,

JavierSolana,aggiungendochesa-
rà presente il nuovo negoziatore,
Jalili affiancato dallo stesso Larjia-
ni.
«È ancora troppo presto per dare
una valutazione di merito su que-
sta sostituzione, ma le dimissioni
di Larijani potrebbero essere il se-
gnale di una svolta politica irania-
na», dice a l’Unità una fonte diplo-
matica occidentale impegnata nei
negoziati sulnucleare.L’impressio-
ne che qualcosa si stesse muoven-
do a Teheran era sorta con la visi-
ta, il 16 ottobre nella capitale ira-
niana, del presidente russo Vladi-
mirPutin.Al terminedi unsuo in-
contro con la Guida suprema, Ali
Khamenei, quest’ultimo aveva so-
stenuto che l’Iran avrebbe «preso
in considerazione la sua propo-
sta». Il giorno dopo Larijani aveva
detto che si trattava di un nuovo
piano per cercare di risolvere il
contenziosonucleare.Mal’altroie-
ri Ahmadinejad lo ha smentito. E
ventiquattr’ore dopo Il sito Inter-
net “Tabnak” scrive ieri che ormai
«da due settimane continuavano

gli scontri» tra Larijani e Ahmadi-
nejad e che in realtà il primo non
si è dimesso ma è stato costretto a
lasciare il suo incarico di segretario
del Supremo consiglio per la sicu-
rezza nazionale, che comporta ap-
punto la responsabilità dei nego-
ziati sul nucleare. È impossibile
per ora sapere come questo influi-
rà sull’andamento del confronto
con la comunità internazionale.
«Non c’è alcun cambiamento nel-
la nostra posizione», sottolinea.
Elham. Ma sembra indubbio che
l’uscita di scena di Larijani rappre-
sentiunsegnodi tensionenelmo-
mento in cui il braccio di ferro en-
tra in una fase decisiva. Le dimis-
sioni di Larijani «sono una chiara
vittoria per il presidente iraniano
Mahmud Ahmadinejad e mostra-
nochei leaderdiTeheransonode-
terminati a perseguire il loro pro-
gramma nucleare», commenta
l’ex-ambasciatore Usa all’Onu
John Bolton, uno dei «falchi» del-
l’amministrazione Bush. Secondo
Mohammad Sadegh al-Hosseini,
analista politico iraniano, la mos-

sa servirà a rafforzare il controllo
di Ahmadinejad sulla politica nu-
cleareiraniana invistadelleelezio-
niparlamentari dimarzo.La lettu-
ra interna incrocia convinzioni
che in questeore stannomaturan-
donellecancellerieeuropee: l’usci-
ta di scena di Larijani e la nomina
di Jalili sono il segno che Teheran
si appresta a giocare l’ultimo
round politico di una partita com-
plessachepotrebbe ancheconclu-
dersinelmodo peggiore: laguerra.
Uno scenario inquietante evocato
ieri dal generale Mohammad
ShahrbaqhicomandantedeiGuar-
diani della Rivoluzione. «Le basi e
le posizioni nemiche sono state
identificate, le forze terrestri delle
Guardie lanceranno undicimila
missili contro le posizioni nemi-
che entro un minuto da ogni ag-
gressionecontroil territorio irania-
no», assicura il generale. «Se scop-
piasse una guerra non durerebbe a
lungo perchè faremmo mangiare
fango al nemico», minaccia il co-
mandantedeiPasdaran, responsa-
biledelleunitàmissilisticheediar-
tiglieria delle forze di terra dei
Guardiani della Rivoluzione. «A
questo punto - insiste il capo dei
Pasdaran - dovrebbe chiedersi
quanti uomini sia disposto a sacri-
ficare per la stupidità di un attacco
contro l’Iran». Più volte Teheran
haminacciatoche, incasodiattac-
co americano, prenderà di mira le
basi statunitensi in Iraq ed in Af-
ghanistan.

Jalili, un sopravvissuto
dell’epoca Khatami

■ di Umberto De Giovannangeli

Libano, tre ministri europei per scongiurare la spaccatura
D’Alema, Kouchner, Moratinos a Beirut: «Pieno sostegno al processo democratico». Nuovo rinvio per l’elezione del presidente

«SIAMO VENUTI a portare

un messaggio comune di

pace e libertà del Libano, di

sovranità del Libano e della

necessità di seguire il pro-

cesso elettorale che appar-

tiene ai libanesi e a nessun altro».
Una «giornata storica» che vede
per la prima volta riuniti tre gran-
di Paesi del Mediterraneo con lo
stessoimpegno«per lapaceelasta-
bilità inLibano».Manonsolo: Ita-
lia, Francia e Spagna hanno dato
«un segnale simbolico e concreto
allo stesso tempo» anche ai milita-
ridellamissioneUnifil.Protagoni-
sti di questo comune investimen-
to di pace, sono Massimo D’Ale-
ma, Bernard Kouchner e Miguel
AngelMoratinos, icapidelladiplo-
mazia di Roma, Parigi e Madrid.
L’intensa giornata dei tre ministri

degli Esteri inizia nel Sud Libano,
conlavisitaai rispettivicontingen-
ti militari. «Le Forze armate, con il
loro impegno straordinario, e la
politica lavoranoinsiemeperlapa-
cee la stabilità diun Paeseamico»,
ma allo stesso tempo, per la sicu-
rezzadell’Italia«legata inmodovi-
taleallastabilitàeallapacenelMe-
diterraneo», afferma D’Alema in-
contrandoaMarakah imilitaridel
contingente italiano. «Si tratta di
una visita particolarmente signifi-
cativa, per certi versi storica - spie-
ga il titolare della Farnesina - per-
ché, per la prima volta insieme, i
ministridi tregrandi Paesi europei
del Mediterraneo che sono i mag-
giori contributori alla missione in-
ternazionaledipace,vengonoain-
contrare i militari Unifil». Ma, ag-
giunge, nello stesso tempo «è una
missione politica che ha lo scopo,
attraversounaseriedi incontri isti-
tuzionali e politici, di incoraggiare
i libanesi a trovare un accordo sul-

l’elezione del presidente della Re-
pubblica che abbia un largo con-
senso e per la stabilizzazione del
Paese». Una stabilizzazione garan-
tita sul campo dal contingente
Unifil.
Ai caschi blu italiani D’Alema si ri-
volge assicurandogli che l’Italia è
«orgogliosa» di loro. «In un Paese
perfino troppo litigioso, come il
nostro - dice il vice premier - se c’è
un elemento che unisce, non solo
le forze politiche, ma l’opinione
pubblica in generale, è l’ammira-
zioneeil rispettoper inostrimilita-
ri».Nelpomeriggiosi snoda lapar-
te politica della missione della
«triade:» D’Alema, Kouchner e
Moratinosincontranoilpremier li-
banese Fuad Siniora (sunnita), il
presidente del Parlamento Nabih
Berri (sciita), il patriarca maronita
NasrallahSfeir, il leader della mag-
gioranza antisiriana Saad Hariri, il
ministro druso Marwan Hama-
deh e l’ex ministro di Hezbollah
MohamedFnieshedaltri esponen-
tidiprimopianodellapolitica liba-

nese . «C’è un clima nel quale vi è
la consapevolezza che un accordo
ènecessariopersalvarequestoPae-
se», rileva D’Alema dopo aver in-
contrato,assiemmeaisuoiduecol-
leghi francese e spagnolo, il pre-
mierSiniora.«Naturalmente-spie-
ga il capodelladiplomazia italiana
- non è compito nostro trovare un
presidenteper ilLibano,masiamo
qui per aiutare, e questo è stato ca-
pito, è stato apprezzato». Stabilità
vuol dire oggi individuare un can-
didato alla Presidenza che non
spacchi in due il Paese dei Cedri.
Martedi prossimo il Parlamento si
dovrebbe riunire nuovamente per
provare a eleggere il successore del
filosiriano Emile Lahoud. È una
«particolare responsabilità» quella
che pesa sulla comunità cristiana
che«comevuole l’equilibrio istitu-
zionale del Libano il nuovo presi-
dente dovrà essere cristiano», an-
nota D’Alema. Una responsabili-
tà, ha sottolineato D’Alema, che il
patriarca Sfeir avverte. «A me pare
- riflette il titolare della Farnesina -

che(Sfeir) sentaquestaresponsabi-
lità e stiaoperandoper incoraggia-
re i cristiani ad unirsi». «È una di-
namica che richiederà un po’ di
tempo, almeno 15-20 giorni - ha
detto il ministro degli Esteri al ter-
mine dell’incontro con i 14 grup-
pi di maggioranza e opposizione
chepartecipanoal processodi dia-
logo nazionale - però è emersa
chiara la volontà della maggioran-
za delle personalità che abbiamo
incontrato di arrivare ad una rosa
di nomi condivisa».
E infatti ilParlamentolibaneserin-
vierà nuovamente, la settimana
prossima, l’elezionedel Presidente
della Repubblica, in modo da dare
piùtempoalla fazione filosirianae
alla coalizione rivale di trovare un
accordo su un candidato gradito
adentrambe,rivelaunafontepoli-
tica libanese. «La sessione non si
svolgerà martedì al fine di dare
tempo alle fazioni per accordarsi
su un candidato di compromesso.
Si tratta - aggiunge la fonte - di un
segnale positivo»

Il successore

Il titolare della
Farnesina fa visita
al contingente italiano:
«Il Paese intero
è orgoglioso di voi»

BIRMANIA

Via il coprifuoco
Monaci in campi
di rieducazione

Martedì incontro
a Roma fra entrambi
i negoziatori e l’Alto
Rappresentante Ue della
politica estera Solana

PIANETA

Nucleare, cambia negoziatore
Una svolta politica per l’Iran?
Dimissionato Larijani entra in scena il viceministro degli Esteri

I Pasdaran: in un minuto possiamo lanciare 11mila missili

Ali Larijani Foto Ap

Said Jalili, il successore
di Ali Larijani come capo
negoziatore sul nucleare
iraniano, è un
«sopravvissuto» al ministero
degli Esteri dall’epoca della
presidenza del riformista
Mohammad Khatami. Jalili
era infatti a quell’epoca
responsabile della sezione
per il Nord e Centro

America. Con la presidenza
di Mahmud Ahmadinejad,
Jalili è diventato vice
ministro per gli affari
americani ed europei, carica
che ha ricoperto fino ad
oggi. Nato nel 1965 a
Mashhad, nell’est dell’Iran,
Jalili ha un dottorato in
Scienze politiche e in
passato è stato anche
direttore generale dell’ufficio
della Guida suprema,
ayatollah Ali Khamenei.

PAKISTAN

Attentato Bhutto
Diffusa foto
del kamikaze

RANGOON A Rangoon la revoca
del coprifuoco è stata annunciata
con altoparlanti montati su ca-
mionmilitarichehannopercorso
lacittà principale del Paese. Nonè
chiaro se le autorità abbiano an-
che revocato il bando sui raduni
di più di cinque persone. Nel frat-
temposonostateristabilite lecon-
nessioniad Internet, che lagiunta
militareavevainterrottoper tenta-
redi frenare il flussodiinformazio-
ni sulla repressione verso l’estero.
Ma sono tuttora oscurati i siti di
media stranieri quali la Bbc e Voi-
ce of America e gli organi di stam-
pagestiti dagli oppositoribirmani
in esilio, molti dei quali sono so-
stenitori di Aung San Suu Kyi, La
Birmania è ormai «una prigione a
cieloaperto»,dovemigliaiadimo-
naci buddisti, processati somma-
riamente dopo le proteste pacifi-
ste, languono in campi di «riedu-
cazione» che rievocano tristi me-
morie. La rivelazione arriva da
unafontediplomaticabritannica.

■ di Umberto De Giovannangeli

ISLAMABAD La polizia pachista-
na ha diffuso una foto del presun-
toautoredell’attentatocontroBe-
nazir Bhutto che giovedì a Kara-
chi, nel Sud del Pakistan, ha ucci-
so 139 sostenitori in un corteo di
centinaiadimigliaiadipersoneac-
corseadaccogliere il ritornoinpa-
tria dell’ex primo ministro. La fo-
todella testa del presuntoattenta-
tore è stata pubblicata da alcuni
giornalipachistani, secondoiqua-
li lapoliziaè riuscitaancheapren-
dere le impronte digitali di una
mano che apparteneva all’uomo.
Il corpo è stato smembrato nel-
l’esplosionedei14chilidelpoten-
te RDX che il kamikaze aveva in-
dosso. La polizia ha promesso un
compenso di 5 milioni di rupie
(570 mila euro) per informazioni
che portino all’identità dell’uo-
mo, che nella foto appare con un
viso tondo, sui vent’anni, sbarba-
to, capelli ricci e occhi chiari. L’in-
chiesta prosegue sulla lista di tre
sospetti che l’ex primo ministro
Benazir Bhutto, rimasta illesa, ha
detto ieri di avere mandato al pre-
sidentePervezMusharraf. Ilgover-
no ritiene che l’attentato sia stato
compiutodafondamentalisti isla-
mici. Il ministro dell’Interno Af-
tab Khan ha detto che per ora
«non possiamo dire se sia stata al
Qaida». La metropoli di 12 milio-
ni di abitanti continua ad essere
sotto shock, con sporadici episodi
dirabbia,pneumaticibruciati, sas-
si contro vetrine dei pochi negozi
aperti.Moltideiquasi400feriti so-
no ancora in ospedale, tantissimi
sono rimasti mutilati, riferisce la
stampa locale. A Karachi, la Bhut-
to ha per il momento rinviato la
visitaaLarkana, ilpaesenataledel-
la famigliaa240chilometridaKa-
rachi,doveèsepolto ilpadreZulfi-
qar Ali Bhutto, la cui tomba è me-
tadipellegrinaggiodi fedeliche lo
venerano come un santo.

13
domenica 21 ottobre 2007


